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27.1 Pagina finale Coscienza di Zeno - La vita attuale è inquinata alle radici 

Cristina Benussi 

 

La pagina finale della Coscienza di Zeno è fortemente ambigua nel suo millenarismo 

catastrologico tanto che alcuni critici hanno colto in essa addirittura, nell’”esplosione 

enorme che nessuno udrà” e che farà sì che “la terra ritornata alla forma di nebulosa 

errerà nei cieli priva di parassiti e di malattie”, una prefigurazione dello scoppio della 

bomba atomica. Io sarei incline, con altri, a cogliervi il senso della crisi di un’intera 

civiltà suggerito dalla crudeltà di una guerra che con la sua tecnologia, gli “ordigni”, 

ha modificato la legge della selezione naturale, per ristabilire la quale bisognerebbe 

ritornare al punto iniziale del ciclo storico. L’ambiguità del testo, del resto, è il risultato 

dell’amalgama culturale usato da Svevo, che mescola, interpretandoli a suo modo, 

positivismo e filosofie che mettono in crisi quel razionalismo, linguaggio 

dell’inconscio e aneliti vitalistici, cultura scientifica e aneliti misticheggianti. 

Anche in quest’ultimo capitolo troviamo riferimenti espliciti a testi anomali rispetto 

alla formazione tipica di un intellettuale italiano del tempo. […] 

È chiaro che di fronte ai problemi di tipo economico, morale, filosofico, medico, ecc. 

posti per di più da varie angolature epistemologiche, la risposta di Svevo più che 

denunciare la criticità del momento storico in cui si trova a vivere l’uomo 

contemporaneo non può andare. Sa bene che compiti simili a quelli che nella vita 

animale sono svolti dagli istinti (la bestia conosce un solo progresso, quello del proprio 

organismo) devono essere sostenuti con specifici supporti culturali dagli uomini, che 

sono liberi di obbedire o disobbedire agli orfini del meccanismo di conservazione della 

specie, mettendo così a rischio l’esistenza stessa della loro razza. Il narratore, giunto 

alla fine del racconto, insomma, mentre ricorda con rimpianto le teorie evoluzionistiche 

di Darwin, che giustificavano la legge del più forte, si sposta decisamente a favore della 

Filosofia della vita, che in ambito tedesco alla dine del XIX secolo si era imposta in 

opposizione al positivismo e all’intellettualismo. Schopenhauer, Nietzsche, poi 

Spengler, avevano mostrato l’irrazionalità della volontà di vita, il carattere instabile del 

vivente che è condizionato dai giochi di forza contrastanti delle culture dominanti, la 

perdita di vitalità della civiltà occidentale e il suo inevitabile declino. Da ciò 

un’immagine dell’umanità come specie degenerata, che inventando dispositivi 

culturali per compensare l’indebolimento degli istinti (“Ma l’occhialuto uomo, invece, 

inventa gli ordigni fuori del suo corpo”) ha bisogno di protesi artificiali per surrogare 

gli strumenti biologici di autoprotezione (valori morali e ideologici, scientifici ed 

economici ecc. il risultato, se consideriamo che per questa filosofia la certezza della 

verità non esiste, è una degenerazione della specie, come si può dedurre anche dalla 

dottrina freudiana, che concepisce la cultura  come surrogato e al tempo stesso nemico 

degli istinto. Dal livello fisiologico primario fino alle più alte elaborazioni culturali 
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parrebbe allora che lo slancio produttivo tendente ad affinare sempre più le condizioni 

di vita dell’uomo finisca per produrre un impulso materiale e formale di morte. A 

questo punto nessuna filosofia può soccorrere, né basta la psico-analisi a restituire la 

salute: “L’ho finita con la psico-analisi. Dopo di averla praticata assiduamente per sei 

mesi sto peggio di prima”. Così inizia l’ultimo capitolo, dove Zeno provocatoriamente 

afferma “la psico-analisi ricorda lo spiritismo”: per spiegare la reificazione del mondo 

moderno no vale calarsi nel profondo della coscienza individuale con un’autoanalisi 

che non può essere autentica perché, come ci ha spiegato Zeno fin dall’inizio, non 

possiamo prendere coscienza di noi stessi in noi stessi e indipendentemente dal nostro 

conoscere e volere. Al lettore l’invito a provare tutto quanto detto su se stesso. 


